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PRESENTAZIONE

Il secondo volume della collana BIBLIOTECA ARCHEOLOGICA è un atto
di ammirato rispetto per i viaggiatori che, spinti dall’amore per le
nuove conoscenze, avevano aperto la strada, per primi, all’interesse
per l’Egitto e per i suoi monumenti. Essi hanno in tal modo contri-
buito grandemente alla nascita della moderna archeologia in questo
Paese, dove oggi le nostre numerose missioni  si fanno  onore anche
nella ricerca sul campo.

 La figura di Alessandro Pini, viaggiatore della fine del ‘600 in
Oriente, prende forma dalla lettura delle lettere qui raccolte per la
prima volta, documenti curiosi e interessanti che gettano luce sul-
l’Egitto dell’epoca e che trasmettono al lettore l’amore per il Paese e
l’emozione nell’incontro con le sue antichità, provati dal Pini, il qua-
le aveva perfino imparato la lingua e adottato l’abbigliamento locale.

Sono perciò particolarmente lieto di presentare questo volume
che, raccogliendo documenti inediti, contribuisce alla conoscenza
dell’Egitto della fine del ‘600 con la piacevolezza della descrizione di
un uomo colto dell’epoca.

Desidero innanzitutto ringraziare il prof. Rosario Pintaudi, papi-
rologo, che dopo aver lavorato per tanti anni sul carteggio ne ha cu-
rato adesso la sua pubblicazione, arrichendo la collana della BIBLIOTE-
CA ARCHEOLOGICA dell’Istituto Italiano di Cultura del Cairo. Un senti-
to ringraziamento rivolgo altresì alla Prof.ssa Edda Bresciani e a tutti
coloro che hanno contribuito alla pubblicazione del volume e all’alle-
stimento della mostra ad esso legata.

Desidero inoltre esprimere il mio apprezzamento alla Società
Alcatel che, con lodevole sensibilità continua a contribuire alla pub-
blicazione dei volumi della BIBLIOTECA ARCHEOLOGICA.

ANTONIO BADINI

Ambasciatore d’Italia in Egitto
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PREFAZIONE

È dal 1978 che le lettere scritte da Alessandro Pini a Francesco
Redi dall’Egitto e dall’Oriente mi tengono compagnia: da quando
Mario Tesi, che della Biblioteca Medicea Laurenziana è stato uno dei
conoscitori più colti e raffinati, me ne offrì una trascrizione dattilo-
scritta affettuosamente realizzata.

Ne avevamo deciso insieme la pubblicazione: un tale tesoro di
notizie di prima mano da quell’Egitto che ormai da un decennio era
diventata la meta regolare di tanti miei viaggi!

Raccogliemmo note, riscontri, perdendoci nei rivoli di una docu-
mentazione frammentata, nascosta tra biblioteche ed archivi.

Lentamente il ritratto del Pini prendeva sempre più colore, arric-
chendosi di particolari, in un quadro sempre più definito.

La fuga da Firenze a Venezia, dopo il deludente ritorno dall’Orien-
te, le malevolenze dei detrattori invidiosi, la ricerca disperata di una
dignitosa occupazione, il servizio suo di medico sopra le galee vene-
ziane, l’approdo a Napoli di Romania, il matrimonio a Pera di Co-
stantinopoli nel febbraio 1710 con Elena vedova di Francesco Masse-
lini gentiluomo di Pesaro, l’improvvisa inondazione delle armi otto-
mane, la cattura con tutta la famiglia, la moglie, un figlio, il cognato,
avvenuta a Napoli di Romania nel 1715, la sua conseguente schiavitù
nei Bagni di Costantinopoli e la morte nell’anno sessantesimoquarto
dell’età sua. I congiunti stavano preparando il riscatto, ma il conta-
gio, la funesta peste chiuse per sempre i suoi occhi nel gennaio 1717.

Finiva così come era cominciata l’avventura della sua vita: nel
regno del Gran Turco, non al Cairo che tanto aveva amato, ma in quella
Costantinopoli che avrebbe così desiderato di visitare al posto di
Michelangelo Tilli dopo il suo accidentato rientro dall’Oriente e la
quarantena nel lazzaretto di Livorno nel gennaio 1683.

Conosceva la lingua per averla imparata praticamente al Cairo,
aveva vestiti alla turchesca, una gran barba e un desiderio di avven-
ture: ma il Granduca Cosimo III ed il Redi non si fecero smuovere
dalla decisione di inviare il Tilli in una missione rischiosa e che ri-
chiedeva precisione, obbedienza, dovizia di relazioni scritte: seguire
le armate del Turco fin sotto Vienna.
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Il Pini invece aveva conservato più nei suoi occhi, nella memo-
ria, o in tanti appunti mai organizzati in una redazione definitiva le
esperienze e i ricordi del suo viaggio in Egitto e in Terrasanta.

Candire la cassia del Cairo ma anche avere contatti con un rinne-
gato pisano “che stava al governo de i Paggj del Gran Bassà dell’Egit-
to”, raccogliere antichità, soprattutto medaglie, inviare semi per il
giardino granducale dei Semplici, fare l’anatomia di un piccolo coc-
codrillo, osservare la piena del Nilo, la temperatura del giorno e del-
la notte.

Aveva fatto queste cose ed altre: imparato praticamente la lin-
gua, senza la quale non avrebbe potuto neppure muoversi, visitato le
antichità, entrato nella grande piramide, visitato Menfi e poi la Ter-
rasanta, Gerusalemme, e poi Damasco, Aleppo, Alessandretta, per il
ritorno dopo due anni in quell’Occidente, in quella corte provinciale
e bigotta dove ci si veste “di abiti negri con questi collari che paiono
tanti spiriti, e come dicono i Turchi, di cento pezzi”.

Il suo bagaglio aveva fatto naufragio, i libri, testi a penna di ma-
tematica e medicina, tesori di cultura e di scienza araba, i suoi dise-
gni, le medaglie e monete, tutto affonda nelle acque di Acri.

Dal lazzaretto di Livorno il 3 gennaio 1683 comunica al Redi di
essere arrivato dopo quarantasei giorni di viaggio sano e salvo, ma
tutto vestito alla turchesca “e benché sia di Carnevale non vorrei ve-
nire così mascherato fin a Firenze, se però ella non vuole altrimenti, e
abiti alla franca io non ho adesso nemmeno una camicia e ne meno
ho portato un soldo”.

Per i suoi occhi, che avevano visto i tramonti sul Nilo o sui monti
del Libano, l’orizzonte del lazzaretto dovette essere ben cupo, e pre-
sto il mare, il servizio di medico sulle galee di Venezia, lo avrebbero
di nuovo riportato alla vita, all’avventura.

Tanti anni sono passati dal 1978 e adesso anche il Pini avrà modo
di uscire dal ristretto orizzonte della mia stanza alla Laurenziana,
per incontrare altri lettori, che scopriranno con lui l’arte di candire la
cassia, l’emozione di sentire una gazzella nei cunicoli della piramide,
o di sentire e capire il grido che annuncia l’avanzata quotidiana della
piena del Nilo.

Libri così incrostati dal tempo della loro realizzazione non pos-
sono chiudersi che con l’invocazione antica alla pietà e benevolenza
del lettore e col ringraziamento devoto del curatore a quanti lo han-
no aiutato.

Davide Baldi che con occhi giovani, mente fresca e gioia, mi ha
affiancato e guidato al termine di questo lungo cammino editoriale:
molte delle note, forse anche troppe, son dovute alla sua penna, così
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come al suo peregrinare nelle biblioteche di Firenze è dovuta la sco-
perta del manoscritto del Pini De moribus Turcarum che viene pubbli-
cato per la prima volta in appendice alle lettere.

Anna Rita Fantoni che ha riletto il manoscritto Redi 212 e ne ha
fatto la descrizione codicologica: molte disattenzioni e superficialità
della prima trascrizione sono state da lei sanate.

Mario Tesi al quale dobbiamo l’idea e lo stimolo a questo lavoro
ed al quale io debbo i ricordi della migliore, forse, stagione della mia
vita: la giovinezza passata in stanze antiche, tra carte e papiri e dove
ancora oggi mi aggiro ma, purtroppo, senza la sua compagnia, il suo
conforto, la sua erudizione, e soprattutto più vecchio e stanco.

A Maria Casini, gentile amica ed aiuto prezioso per gli archeolo-
gi che si muovono in terra d’Egitto, quasi un console dei tempi del
Pini, si deve questa iniziativa editoriale che vede la luce proprio in
quella città dalla quale, or sono tre secoli, partirono gran parte di
queste lettere.

Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana ROSARIO PINTAUDI

Esprimo profonda gratitudine a Franca Arduini, direttrice della Biblio-
teca Medicea Laurenziana, per aver gentilmente favorito uno studio così
prolungato negli anni ed aver autorizzato la riproduzione del materiale
manoscritto.

Un affettuoso e doveroso grazie a Paola Benigni, Daniela Tazzi e Dome-
nica Viola Carini Venturini per aver procurato importanti notizie attraverso
lo spoglio della documentazione presente, rispettivamente, negli Archivi di
Stato di Firenze, Livorno e Venezia.

Con Edda Bresciani ho discusso in Egitto del Pini e, grazie a lei, ne ho
parlato la sera del 10 maggio 1985 nella sede dell’Accademia Lucchese di
Scienze, Lettere e Arti.

A vario titolo hanno inoltre contribuito a una migliore realizzazione del-
l’opera: Walter Bernardi, Serafina Bueti, Angela Dillon Bussi, Paolo Messina,
Ernesto Milano, Maria Prunai, Piero Scapecchi, Francesca Maria Tiepolo.

Maria Serena Funghi ha subíto una lettura privata in un memorabile
viaggio in automobile verso un’impossibile Berlino di non so più quanti anni
fa: della pazienza di allora la ringrazio.

Si ringrazia Adelia Rispoli, direttrice dell’Istituto Italiano di Cultura del
Cairo, che ospiterà l’esposizione del materiale iconografico che accompa-
gna questo volume.

A Diletta Minutoli è dovuto l’allestimento dell’esposizione al Cairo.
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